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IL LAVORO ALLA MANO

Precauzioni
1° Nel corso delle prime lezioni senza la corda, l’aiutante seguirà il cavallo a 5 

o 6 metri, pronto ad intervenire con circospezione, al principio con lo schiocco 
della lingua, poi con l’indicazione, la minaccia e l’azione della frusta lunga per 
determinare o confermare il movimento in avanti richiesto dall’addestratore.

2° Con i cavalli violenti, nevrili, o che non accettano bene l’appoggio sulla 
mano, l’imbrigliamento sarà conservato per qualche tempo, avendone regolato 
le redini un po’ più lunghe di quelle del filetto tenute dall’addestratore quando 
il cavallo prenderà l’appoggio sulla mano con franchezza.

Progressione
La progressione che segue è la stessa che è stata utilizzata per spiegare il 

lavoro alla corda; deve essere ulteriormente completata da esercizi destinati 
a rendere ben fisso il cavallo sulla mano e a permettere all’addestratore di 
condurlo in ogni direzione.

1° L’addestratore si muove e guarda in avanti (Fig. 14 b e 15 b) 
Esecuzione (a mano sinistra)
Con il cavallo fermo sulla pista, l’addestratore lo conduce avanti al passo 

con gli stessi mezzi utilizzati alla corda: schiocchi della lingua, frusta lunga, 
frustino. Camminare, allungare, raccorciare, fermarsi.

RAFFIGURAZIONE DI TUTTI GLI ESERCIZI DI IMPULSO ESPOSTI SOPRA, SENZA L’USO DELLA CORDA
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Quando l’addestratore, procedendo a ritroso, tiene le due redini nelle due 
mani, come alla Fig. 19, si può osservare che girare con la redine esterna dal 
lato di questa può presentare una difficoltà particolare, in quanto questa redi-
ne, se fortemente tesa, esercita sull’incollatura un appoggio nel senso opposto 
alla girata richiesta.

Per porvi rimedio, l’addestratore, che si trova alla sinistra del cavallo, fa 
scivolare la mano sinistra sulla redine sinistra fino all’imboccatura e spinge 
francamente con questa mano la testa del cavallo a destra per indurlo a seguire 
la direzione voluta. Man mano che il cavallo prende confidenza con la condotta 
alla mano, questo intervento della mano sinistra diventa sempre meno neces-
sario, fino a divenire del tutto inutile21.

21	 Questa difficoltà diminuisce se si richiedono le prime girate negli angoli, che indirizza-

no necessariamente il cavallo.

Passare dalla posizione “faccia in avanti” alla posizione “faccia in dietro”
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In nessun caso l’addestratore deve far tenere il cavallo da chicchessia, neppure 
con una corda ed un cavezzone. Sarebbe un’imperdonabile abdicazione.

Per contro, è spesso utile, all’inizio dell’addestramento, rafforzare l’azione 
propulsiva della frusta lunga o del frustino dell’addestratore con quella di 
una seconda frusta lunga maneggiata da un aiutante intelligente, veloce ed 
ubbidiente, piazzato dietro al cavallo.

Mai, in nessun caso, si deve permettere al cavallo di fermarsi e riposarsi nella 
posizione che occupa in relazione all’addestratore nella prima delle due figure 
qui sotto. Ogni volta che il cavallo si dovesse fermare così – e all’inizio lo fa per 
forza – deve essere sollecitato rudemente con il frustino al torace e mandato 
in avanti fino a quando non abbia sorpassato l’addestratore almeno di tutta la 
lunghezza del proprio collo.

Bisogna che, automaticamente, senza che l’addestratore debba più interve-
nire, il cavallo venga sempre a piazzarsi spontaneamente oltre l’addestratore, 
con la sella all’altezza di quest’ultimo, come nella seconda delle due figure.

È solo quando il cavallo ha definitivamente preso quest’abitudine che si 
possono, per esempio, iniziare le flessioni. Allora, l’addestratore, che fa fronte 
al cavallo, dispone l’imboccatura in modo confacente allo scopo della flessione 
prevista, fissa le dita sulle redini così aggiustate, ed indietreggia con il corpo – 
lasciando la mano al proprio posto – fino alla testa del cavallo, dove si ferma. 
Il cavallo, fedele all’abitudine acquisita, cerca allora di sorpassare il cavaliere 
spingendosi spontaneamente nelle redini sull’imboccatura fissa: è lui stesso 
che si “auto-flette” nell’impulso dal dietro verso l’avanti. Appena cede con la 
mascella, il cavaliere apre le dita, si lascia superare, e concede il riposo quando 
il sorpasso è terminato.

Ogni flessione in cui le redini agiscano per trazione dall’avanti all’indietro, per 
quanto leggera possa essere la trazione, è un esercizio di messa dietro la mano.

La stessa abitudine assicura un impulso continuo durante tutto il lavoro 
su una o due piste, ma è soprattutto al piaffer che il beneficio si manifesta. 
Quando il cavallo è in ritardo rispetto all’addestratore, sa che deve recuperare 
la propria posizione, e si sforza “motu proprio” di riconquistarla avanzando. 
L’addestratore, retrocedendo centimetro per centimetro, conserva al cavallo un 
impulso permanente, automatico, imperioso, come un’idea fissa.

alt e riposo
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III Lezione

FRUSTINO ALLA SPALLA ALL’ALTEZZA DEL PETTO

Periodo particolarmente importante che ha lo scopo di sostituire con il frustino al 
petto la sollecitazione data sul fianco. Toccare sul petto è il solo modo che non produce 
l’effetto di spinta laterale, che provoca la deviazione del cavallo in fuori rispetto alla 
linea dritta, dal lato opposto al frustino. È il solo mezzo per attivare simmetricamente 
l’impulso dei due posteriori, senza il predominio dell’azione di uno di essi. È anche 
l’unico modo di sviluppare ulteriormente il piaffer e di rilevare il gesto degli anteriori 
in quest’aria.

Baucher inizia da subito il lavoro alla mano toccando con il frustino al petto, 
ma, procedendo così, quando non si è Baucher, si provano quasi sempre delle 
delusioni. La minima è questa: si riesce abbastanza facilmente a convincere il 
cavallo a portarsi in avanti fino all’altezza dell’addestratore, ma non oltre, ed il 
cavallo non cerca affatto di sorpassarlo, ciò che è di importanza basilare. Non si 
ottiene dunque che un impulso debole, ridotto, e troppo limitato.

Per fermare, nello stesso istante in cui l’aiutante dà le usuali indicazioni del 
lavoro alla corda, l’addestratore impiega lo “oh...oh!” abituale, e stringe le dita 
sulle redini, sempre tenendo la mano ben ferma.

Nel corso delle ripetizioni di questa lezione, l’addestratore, poco a poco, im-
partirà i propri ordini anticipando sempre più l’aiutante, mentre quest’ultimo 
rimarrà sempre pronto ad agire repentinamente su ordine dell’addestratore, 
per confermarli e solamente se ce ne fosse bisogno.

Quando il cavallo si porta in avanti senza esitazione alla sola indicazione 
dell’addestratore, data con lo schiocco di lingua e la frusta lunga, in un primo 
tempo combinati, poi impiegati isolatamente, allora riposo, carezze e rientro in 
scuderia – e ripetizione nei giorni successivi fino alla completa conferma.

Stesso lavoro con l’addestratore che si tiene all’esterno del circolo, a destra del 
cavallo, con la mano sinistra che tiene le redini al garrese.

Fig. 22
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Stesso lavoro a mano destra, con l’addestratore che prima si tiene a destra del 
cavallo, poi a sinistra.

N.B. – Questi due ultimi capoversi si utilizzano nel caso in cui il lavoro alla mano si 
innesti su quello alla corda, quindi se il cavallo ha ricevuto le lezioni di lavoro alla corda 
prima di quelle alla mano.

Se la lezione della sollecitazione con il frustino al petto è la più importante 
di tutte, le altre non sono meno indispensabili in quanto l’uso ulteriore del 
frustino sulle altre parti del corpo determina sempre, oltre al proprio effetto 
particolare a seconda dei vari punti dove deve essere impiegato, l’impulso in 
avanti.

Il frustino non deve solleticare, ma toccare “posandosi” con decisione, oppure 
“tamburellando” o colpendo. L’addestratore si tiene un po’ indietro per toccare 
sulla spalla (verso la sua punta) ed un po’ più avanti per toccare sul petto, con 
il frustino orizzontale e perpendicolare all’asse del cavallo.
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In tutto questo lavoro, l’obliquità del cavallo in rapporto alla sua direzione 
di partenza deve essere sempre poco accentuata (da 25° a 30°), in modo che lo 
spostamento degli arti verso l’avanti superi sensibilmente il loro spostamento 
laterale.

Questa obliquità in ogni caso non deve mai superare quella richiesta dagli 
aiuti e, nel caso ciò avvenisse, deve essere repressa con severità con un’energica 
spinta in avanti.

Il lavoro su due piste deve limitarsi a quanto qui detto fintanto che l’acquisi-
zione dell’impulso secondario non sia completa. Quando essa è confermata, il 
cavallo deve essere esercitato in spalla in dentro, in groppa in fuori e in groppa 
in dentro.
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FLESSIONI LATERALI DELLA NUCA
La nuca manca spesso dell’elasticità necessaria al “ramener” completo, e non 

può arrivarci senza essere stata sottoposta a degli ammorbidimenti locali, che 
vengono detti “flessioni laterali”.

Possono affrontarle solo i cavalli con testa e collo ben costruiti e ben articolati, 
che hanno cioè:

•	 l’atlante e la 2° vertebra cervicale lunghi e morbidamente articolati;
•	 le apofisi trasverse di queste due vertebre poco prolungate in avanti;
•	 la mascella ben scolpita;
•	 l’osso della mascella poco prolungato nella parte supero-posteriore;
•	 le ghiandole parotidi poco sviluppate e libere nella propria sede.
Molti cavalli, notoriamente tra gli anglo-arabi ed i normanni, hanno una co-

struzione difettosa, a volte al punto da essere totalmente inadatti al “ramener” 
completo che esige l’Alta Scuola.

La flessione laterale si esegue partendo dalla flessione diretta, ottenuta come 
indicato qui sopra.

Quando il cavallo ha ceduto al contatto del morso con una tensione uguale 
delle due redini di briglia, l’addestratore, invece di cedere contemporaneamen-
te con le due redini, cede francamente con una e serra le dita sull’altra flettendo 
il pugno lateralmente. Il cavallo allora prolunga per alcuni istanti la propria 
cessione e gira leggermente la testa dal lato della redine mantenuta in contatto.

Bisogna accontentarsi all’inizio di una flessione molto debole, ma invece esigere 
assolutamente che la nuca si pieghi senza torcersi, cioè senza che la parte alta 
della testa si inclini dal lato opposto a quello verso cui volge il naso.

Se la flessione è buona, le punte delle orecchie restano esattamente alla stessa 
altezza. Nel caso contrario, l’orecchio del lato opposto alla flessione si abbassa 
e l’altro si solleva, l’addestratore dispone dunque di un facile mezzo di verifica.

Per porre rimedio ad ogni tentativo di torsione della nuca e, meglio ancora, per 
prevenirlo, l’addestratore deve ricorrere alla redine del filetto del lato opposto 
a quello della redine di briglia che richiede la flessione, facendo agire questa 
redine di filetto dal basso verso l’alto in opposizione diretta all’abbassamento 
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Verificare poi che ambedue gli anteriori sappiano eseguire questo passo con 
la stessa facilità. Esercitare quello che avanzerà con minor franchezza o meno 
bene dell’altro, fino a raggiungere la perfetta parità tra i due movimenti.

3° Ridurre poco alla volta l’ampiezza di ognuno di questi passi serrando le 
dita nell’istante in cui sta iniziando. Alternare poi passi ampi con dei passi 
più raccorciati, regolandone l’ampiezza con l’azione della mano, ottenendo 
ciò che più avanti permetterà, nella preparazione del piaffer, di ripiazzare il 
cavallo perfettamente dritto e sugli appiombi ogni volta che sarà necessario, 
riportando esattamente il piede che sarà rimasto indietro accanto all’altro.

4° Quando il cavallo riesce a far avanzare con facilità e franchezza ognuno 
dei due anteriori soltanto di alcuni centimetri alla richiesta del frustino e con 
l’opposizione della mano che si fissa sempre di più, esigere pian piano l’au-
mento dell’avanzamento del corpo del cavallo rispetto alla testa, fino a portare 
la fronte sulla verticale della punta del naso, con gli anteriori che devono restare 
esattamente verticali28.

Se la progressione appena illustrata è stata seguita fedelmente, i posteriori 
generalmente si piazzano da soli nella posizione di appiombo. Nel caso in 
cui restassero indietro rispetto a questa posizione, a causa di un eccessivo 
rilevamento dell’incollatura e un insufficiente scioltezza della mascella, l’ad-
destratore tocca con il frustino la sommità della groppa, o l’anca in ritardo, 
lasciando che l’incollatura si abbassi di qualche millimetro soltanto, per evitare 
che i posteriori, a causa dell’azione del frustino, non sopravanzino la posizione 
di appiombo.

Se, al contrario, i posteriori tendono a piazzarsi davanti alla posizione di 
appiombo a causa dell’insufficiente rilevamento dell’incollatura e la flessione 
delle reni, l’addestratore porta il cavallo in avanti con l’aiuto del frustino al 
petto, alzando leggermente la mano per fissare i posteriori.

La preparazione al ramener è un lavoro di largo respiro, che deve essere 
eseguito pazientemente e minuziosamente fino alla perfetta regolarità della 

28	 Questa verticalità degli anteriori nel ramener, e più tardi nella riunione, è della massima 
importanza. È da essa che dipende la verticalità degli stinchi anteriori durante la fase di sostegno 
di questi arti nel piaffer, così come l’orizzontalità degli avambracci dipende dalla verticalità della 
testa nel ramener.

La mano deve restare rigorosamente fissa.
È il cavallo che deve avanzare tutto il corpo, 
ed avvicinarlo al mento

Ramener sul posto



248

Equitazione Accademica

- Chiedere due passi indietro, facendo seguire immediatamente il secondo da 
un passo in avanti.

Esigere che, nell’indietreggiare, la falcata sia lenta.
Non eseguire più di quattro passi indietro, tanto per un diagonale quanto per 

l’altro.
NON FERMARSI MAI DURANTE I PASSI INDIETRO. Inculcare nella testa del cavallo 

che l’indietreggiare è seguito invariabilmente da una partenza in avanti.
- Dal rinculare partire al trotto, se è possibile toccando con il frustino sul petto. 

Tuttavia, almeno le prime volte bisogna ricorrere spesso a dei tocchi di frustino 
sulla sommità della groppa per liberare i posteriori. Riprendere con i tocchi 
sul petto appena possibile, per evitare l’eccesso di elevazione dei posteriori al 
trotto.

Generalmente i cavalli partono più facilmente al trotto dai passi indietro che 
dall’alt. È necessario alternare questi due esercizi e non intraprendere lo studio 
del piaffer fino a quando la partenza al trotto dall’alt non sia ottenuta con la 
massima facilità con entrambi i bipedi diagonali.

Per partire con il diagonale destro, portare la mano appena a sinistra (del 
cavallo) in modo da sovraccaricare un po’ la spalla di questo lato, e far agire il 
frustino sulla punta della spalla destra. (All’inizio, sulla punta dell’anca sinistra 
o sul posteriore sinistro.)

PASSAGE E PIAFFER

Quando tutti gli esercizi precedenti, senza alcuna eccezione, vengono ese-
guiti facilmente, e la partenza al trotto dall’alt con un tocco di frustino al petto 
è diventata semplice, senza alterare la messa in mano, si può iniziare senza 
inconvenienti lo studio del piaffer.

- Si deve iniziare dai “due estremi”, cioè lavorare alternativamente sul rallen-
tamento del trotto e sulla partenza al trotto dall’alt.



254

Equitazione Accademica

LAVORO CON LE REDINI LUNGHE

Il fine ultimo ricercato con questo lavoro è l’aumento dell’attività dei posterio-
ri per una data velocità, che l’addestratore è in grado di regolare e mantenere 
fissa.

Il lavoro in circolo tra le redini lunghe, pur non essendo completamente inutile 
da questo punto di vista, è poco redditizio. Il lavoro alla corda, condotto come è 
stato spiegato in precedenza, ha già prodotto la maggior parte dei risultati che 
un addestratore possa ottenere dal circolo, senza montare in sella2.

Il lavoro in circolo tra le redini lunghe non presenta del resto alcuna difficol-
tà3, in generale, con i cavalli addestrati preliminarmente alla corda come è stato 
spiegato.

2	 Ciò nonostante, le redini lunghe possono rendere un buon servizio con quei cavalli 
che alla corda hanno la tendenza a fuggire con le anche verso l’esterno del circolo. 
L’opposizione della redine esterna permette di mantenere i posteriori sulle piste degli 
anteriori. Ma allora succede frequentemente che il cavallo cada nel difetto opposto, che non 
è meno grave, e si piazzi più o meno “in groppa in dentro” sul circolo, le redini lunghe 
sono allora impotenti per raddrizzarlo; l’azione della frusta lunga, insieme all’opposizione 
della redine interna, non è sempre sufficiente.
In realtà, la flessione laterale del cavallo sul circolo, che è la base della “spalla in dentro”, non può 
essere ottenuta praticamente ed efficacemente che dalla sella, poiché necessita dell’intervento di 
entrambe le gambe del cavaliere.
3	 La sola che a volte si presenta è causata dalle rallegrate provocate dallo sfrega-
mento delle redini lunghe alla piega delle natiche. Non dura mai a lungo, ma è preferibile 
evitarla fissando per un po’ di tempo alla coperta di scuderia una cinghia lasca che passi dietro 
alle natiche.
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È al contrario indispensabile e oltremodo redditizio alternare l’appoggiata a 
destra e a sinistra, ed insegnare al cavallo a passare rapidamente e con facilità 
dall’una all’altra.

I piccoli contro-cambiamenti di mano che ne risultano, soprattutto quando si 
arriva a ridurli ad un solo passo a destra ed uno a sinistra, ottenuti con l’op-
posizione alternata di ognuna delle due redini lunghe al ritmo degli anteriori, 
regolarizzano e cadenzano considerevolmente l’andatura, che a volte è un po’ 
precipitosa e confusionaria a causa dell’eccitazione del cavallo.

Quando il cavallo ha imparato, mediante l’addestramento alla mano o in sella, 
ad eseguire il passage e si dimostra sufficientemente bilanciato nei contro-cam-
biamenti su due piste alle redini lunghe, le mezze fermate alternate su ognuna 
delle due redini lunghe, combinate con un sovrappiù di impulso (richiamo di 
lingua o frusta lunga), lo inducono a prendere il passage senza difficoltà.

Questo lavoro alle redini lunghe ha un reale interesse solo se si vuole utiliz-
zare i pilieri per perfezionare il piaffer del cavallo, che prima deve essere stato 
ottenuto alla mano o in sella.

PREPARAZIONE AL LAVORO TRA I PILIERI

Quando il lavoro descritto nelle pagine precedenti è ben confermato, l’ad-
destratore inizia la preparazione al lavoro tra i pilieri, conducendo il cavallo 
ben dritto tra le redini lunghe al centro tra i pilieri e facendoglieli attraversare 
parecchie volte, sempre dritto, in direzione dell’uscita del maneggio o del 
campo esterno.

L’andatura deve essere subito franca e regolare, durante e dopo il passaggio 
tra i pilieri.

Poi l’addestratore marca un rallentamento prima di arrivare ai pilieri e lascia 
che il cavallo allunghi francamente transitandovi.

Infine, dopo aver aumentato poco a poco il rallentamento che precede il pas-
saggio tra i pilieri, l’addestratore arriverà progressivamente a marcare un alt 
deciso tra i pilieri, seguito da una partenza al trotto energico.
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Ma è raro che il cavallo che si traversa sia solamente traversato. Quasi sempre 
è anche più o meno incurvato dalla stessa parte. Il cavallo, posto sulla linea cen-
trale tra i pilieri, può sembrare dritto, ma un’osservazione più attenta spesso 
rivela che uno dei suoi bipedi laterali è più disteso dell’altro. L’anteriore destro, 
per esempio, è leggermente più indietro del sinistro, mentre il posteriore destro 
si piazza davanti al sinistro5. Il cavallo è allora più o meno incurvato, concavo a 
destra e convesso a sinistra. Il suo bipede laterale destro sopporta più peso del 
sinistro e i movimenti dei suoi arti ne sono forzatamente influenzati.

Per rimediare a questo grave difetto, l’addestratore può mettersi dalla parte 
concava del cavallo, prendere la redine del lato opposto sopra l’incollatura e 
tenderla appoggiandola alla base di questa, davanti al garrese. Provoca così 
la flessione laterale dell’incollatura dalla parte opposta alla flessione viziata. 
Siccome per il cavallo è fisiologicamente quasi impossibile atteggiare ad “S” 
in senso orizzontale la colonna vertebrale, la flessione dell’incollatura trascina 
forzosamente dalla stessa parte quella della colonna vertebrale tutta intera, ed 
il cavallo è obbligato a raddrizzarsi6.

Quando il cavallo ha compreso e ceduto, è comodo mettergli il fascione da 
lavoro e fissarvi le due redini all’anello della parte concava, regolando quella 
del lato convesso ad una lunghezza tale per cui la sua azione diagonale flet-
tente si eserciti solo quando il cavallo lascia la posizione dritta per riprendere 
l’incurvatura viziata.

Riassumendo, le redini lunghe ed il fascione da lavoro sono degli accessori 
preziosi per il lavoro tra i pilieri.

5	 In libertà, da fermi, quasi tutti i cavalli assumono questo atteggiamento più 
o meno accentuato. Come l’uomo, il cavallo non è mai del tutto simmetrico, e conseguen-
temente dritto.
6	 Ben inteso, non è sufficiente rimettere il cavallo dritto per raddrizzarlo definitivamente. 
Per raddrizzare un frustino incurvato, si deve incurvarlo nell’altro senso e tenerlo incurvato per 
un certo periodo. Per il cavallo è la stessa cosa.
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Per conservare al cavallo tutto il suo impulso, bisogna ripetere frequentemen-
te l’esercizio di uscire dai pilieri, tanto alle redini lunghe con la frusta lunga 
quanto alla mano con il frustino che stimola al petto.




